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BREVE RESOCONTO DELLA TRENTATREESIMA CAMPAGNA DI RICERCA A 
SATRICUM DELL'UNIVERSITÀ DI AMSTERDAM NEL 2009 
 
Nell'estate del 2009 è stata eseguita la trentatreesima campagna di ricerca a Satricum che è durata 
8 settimane, dal 1 Luglio fino al 28 Agosto. È stato lavorato con un'equipe di 23 partecipanti, di 
cui 11 archeologi laureati, 2 studenti seniores di archeologia, 9 studenti di archeologia, 2 
disegnatori, 1 fotografo e 1 persona per l’ICT, sotto la direzione generale di chi scrive (vedi 
elenco allegato). 
La campagna è stata dedicata completamente alla ricerca del terreno della proprietà del Casale 
del Giglio, zona Poggio dei Cavallari II (PdC II) (Foglio catastale no. 6, Comune di Latina, 
particelle 11, 12, 85 e 83) nell’area bassa dell’antica città dove durante lavori di aratura eseguiti 
nell’estate del 2003 erano emersi reperti ceramici e materiali edilizi (blocchi di tufo bianco e 
lionato). Lo scopo principale della ricerca era di continuare lo scavo degli anni 2004-2007, onde 
esaminare in profondità le strutture antiche pertinenti alla c.d. “via sacra” ivi accertata e 
verificare la presenza di altre evidenze antiche nelle zone di scavo. Nel 2009 è stato scavato solo 
nella zona 3, ben visibile sulla fotografia aerea allegata dell’area riguardante (Fig. 1: zona 3). In 
questa zona sono state riaperte diverse trincee di scavo dell’anno scorso, nonché nuove trincee di 
scavo attigue (vedi Fig. 2, con indicazione in rosso della zona di scavo del 2009; Fig. 3 per la 
planimetria del campo di scavo 3 con delineamento in rosso della zona di scavo del 2009). Sono 
stati esplorati 550 m² circa del terreno.  
La ricerca archeologica del 2009 è stata eseguita sotto controllo dell’ispettore della 
Soprintendenza per il Lazio, Dott. Francesco di Mario, e in accordo con il proprietario del 
terreno, Dott. Antonio Santarelli.  
 
Zona 3 (Figg. 1-15) 
Nel campo di scavo 3, la zona di scavo più occidentale nel Poggio dei Cavallari (Fig. 3: trincee 
PdC II 311-314A; 318-321A; 325-328A; 332-335A; 339-342; 346-348; Figg. 4-5: viste generali 
del campo di scavo durante gli scavi del 2009), è stata continuata la ricerca dell’anno 2007 
durante la quale sono venuti fuori il tratto originale della strada principale arcaica e le rimanenze 
di due edifici a fianco di una probabile strada laterale orientato verso sudest, in direzione 
dell’area interna della città e collegata alla prima.  
Il campo di scavo fu allargato con nuove trincee lungo i lati est e ovest (Fig. 3: limiti indicati in 
rosso: nord: trincee 321A e 328A; 335A; 342A; ovest: trincea 348-349A), mentre le trincee 
meridionali indagate negli anni precedenti sono rimaste coperte con terra (trincee 316-317, 323-
324, 330-331, 337-338 come anche le parti meridionali delle trincee 318, 325, 332, 339). In vari 
punti è stato raggiunto il livello della terra vergine dandoci un’idea più chiara dell’andamento del 
terreno nell’antichità e della complessità architettonica dell’area. 
 
Nel 2009 lo scavo dell’edificio orientale (A) a fianco della strada laterale fu continuato. Nel 
lungo ambiente individuato nel 2006, si proseguiva la ricerca fra i muri 1 e 6 (saggio IIB) in 
un saggio trasversale iniziato nel 2007. Qui è stato indagato uno strato del periodo 
orientalizzante che giace sopra la terra vergine e sotto il livello del calpestio dell’ambiente, 
parzialmente conservato nell’angolo dell’edificio. Lo strato ha rivelato, tranne frammenti di 
ceramica dell’orientalizzante, molti frammenti di ossa d’animale. Probabilmente si tratta di 
materiale di butto che per il momento non è collegabile a strutture specifiche in zona.  
Verso est nella trincea 320, furono individuati due nuovi blocchi del muro esteriore/orientale 
dell’edificio collegato con l’estremità del muro 6. Il proseguimento del muro verso sudest non 
pareva conservato. 
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Lungo il lato nord dell’edificio è stata individuata due anni fa un’ala consistente di una seria di 
ambienti rettangolari (vedi Fig.3-6). La pianta di quest’ala sembra adattarsi allo spazio fra 
l’edificio e la strada che corre lungo il suo lato nord, un fatto che ha portato all’idea che l’ala 
potrebbe essere stata costruita in un momento secondario e non faceva parte del piano originale. 
Questa estate la ricerca nell’ala è stata continuata con lo scopo di capire la sua costruzione. È 
stato trovato il muro orientale dell’ala, anche se era molto disturbato. Con questo ritrovamento sì 
è potuto ricostruire un lungo ambiente di m 5,10 x 2,20 (muri 6, 13, 11 e 8c).  
In generale, l’immagine dell’ala è molto disturbata probabilmente a causa di una distruzione 
dell’edificio già nell’antichità (vedi Fig. 6). Però sembra che esistono due fasi edilizie 
consecutive almeno nell’ambiente ad est del muro 13. Qui, lungo il lato est del muro 13, poco 
sotto il livello superiore del muro, furono trovate rimanenze di un probabile calpestio consistente 
di uno strato di tufo compatto tipo battuto con una superficie molto irregolare. Per il resto, lo 
spazio nell’ambiente era riempito da macerie antiche fino ad una grande profondità consistenti di 
grandi frammenti di tegole, pezzi grandi di tufo e frammenti di ceramica, infatti, una situazione 
comparabile ad un grande butto con il quale l’ambiente è stato riempito dopo il suo probabile 
distruzione. Sotto queste macerie, sempre ad est del muro 13, fu trovato nel 2007, un muretto 
(no. 8a) costituito da un filare di cinque piccoli blocchi rettangolari di tufo. In primo momento fu 
interpretato come un muretto di contrafforte per sostenere un riempimento secondario di 
un’entrata nel muro 11; ora sembra più plausibile che si tratti del filare inferiore di un muretto 
secondario che divideva l’ambiente grande dopo una sua rinnovazione, in due spazi più piccoli. I 
blocchi del muretto posano su uno strato di terra (alta circa 0,25 m) mista con strati di sabbia e 
carboni che copre alla sua volta un livello orizzontale di schegge di tufo bianco collegato al 
fondo del muro 6 e probabilmente interpretabile come il primo calpestio dell’ambiente (vedi 
sotto). Il muro 6 consiste di tre filari di blocchi sovrapposti (alto circa 1, 20 m) ed è stato 
costruito direttamente sulla terra vergine che dimostra un livello degradante verso nord partendo 
dal fondo del muro. Sembra allora che lo strato di schegge di tufo bianco è stato messo apposto 
per creare un livello orizzontale. Il livello degradante della terra vergine sotto il calpestio 
risultava dall’altra parte completamente coperto da piccoli frammenti di tegola e dolio messi 
intenzionalmente insieme creando così un altro tipo di calpestio che probabilmente anticipa 
l’edificio (vedi Fig. 7). Questo calpestio prosegue sotto il muro settentrionale dell’ambiente (no. 
11) come si è potuto stabilire in un saggio profondo eseguito al lato esteriore del muro. Non 
continua però verso nord, dove si trova, a poca distanza del muro 11, il muro laterale meridionale 
della strada arcaica (muro no. 17). Questo, con un’altezza di due blocchi di tufo (circa 0,60 m), è 
stato costruito direttamente sulla terra vergine come il muro 6 dell’edificio A, tagliando 
probabilmente il calpestio anteriore consistente dei frammenti di tegola e dolio.  
Dal saggio al lato esteriore dell’ambiente risultava nello stesso tempo che il muro 11 consiste di 
quattro filari di blocchi sovrapposti. I due filari superiori però differiscono in carattere da quelli 
inferiori, quasi se fanno parte di una fase costruttiva secondaria come risulta anche dall’entrata 
bloccata in questo muro con un riempimento di piccoli blocchi irregolari di tufo bianco. L’idea di 
una fase costruttiva secondaria, cioè un rialzamento del muro 11, sembra trovare conferma nel 
muro ovest dell’ambiente (muro 13), del quale i suoi filari superiori non si collegano bene con 
quelli inferiori. Inoltre, lo scavo dello spazio ovest del muro 13, ha messo in luce che la 
continuazione del muro 11 verso sudovest, nella trincee 327 e 333/340, consiste di un muro di 
due filari solo, allora molto più basso che i muri dell’ambiente ad est. Sopra e contro il lato 
interno di questo muro si trovano ancora rimanenze di uno strato compatto di tufo probabilmente 
identificabile con un calpestio tipo battuto.  
 
Sulla base dei nuovi risultati si potrebbe prudentemente suggerire che l’ala a nord dell’edificio A, 
probabilmente conoscesse due fasi di costruzione: una prima, in cui lo spazio ad est del muro 13 
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fu provvisto di un calpestio di schegge di tufo e quello ad ovest di una battuta di tufo; una 
seconda in cui fu creato un ambiente chiuso ad est del muro 13. In questa fase i muri 
dell’ambiente furono rialzati con due nuovi filari di blocchi, l’entrata nel muro settentrionale fu 
chiusa e l’ambiente fu diviso in due spazi. Non è diventato chiaro se l’ala come tale sia una 
costruzione originale oppure se si tratti di un allargamento dell’edificio A. 
 
La ricerca nel 2009 è stata continuata anche nell’altro edificio lungo la strada (edificio B). Erano 
stati trovati finora solo i muri esterni dell’edificio, consistenti in un lungo muro di quasi 8 metri 
leggermente curvato verso nordovest (muro 3) e due brevi tratti di muro verso sudest collegati 
alle due estremità del muro 3 (a nord: muro 15; a sud: muro 7).  
Ora la pianta dell’edificio è stata completata. È stato trovato il proseguimento del muro 15 con 
quasi 3 metri e, posta in un angolo retto su questo muro, una parte del muro esteriore del 
complesso, per una lunghezza di almeno cinque metri (trincea 346, muro 19); inoltre due blocchi 
di un muro interno messi ad un angolo retto sul muro 15 (trincea 346).  
Come nel caso del muro no. 6 dell’edificio orientale A, i muri esterni dell’edificio occidentale 
(muri 3 e 15) consistono verso nord di tre filari di blocchi sovrapposti, ovviamente in 
adattamento al livello degradante del terreno. Nel 2007 sono stati eseguiti due grandi saggi 
rettangolari in profondità sull’angolo dell’edificio occidentale (saggi IIIA-IIIB). Qui, ad un 
livello di quasi 2 metri in profondità (vedi Fig. 8) e a distanza di m. 1,00 circa dell’angolo 
dell’edificio, è stato trovato il muro laterale meridionale della strada arcaica costruito in tufo 
lionato (muro no. 17). Lungo il suo lato meridionale fu trovato un alto tratto di muro consistente 
di quattro blocchi enormi di tufo bianco (muro 16). Sia nel saggio IIIA che nel saggio IIIB il 
tratto sta in diretto rapporto con il muro laterale della strada. Nel saggio IIIB, il bordo di un 
blocco di questo muro è stato tagliato per far inserire il blocco bianco, mentre per tutta la 
lunghezza del tratto le piccole fessure rimaste fra i blocchi dei due muri sono state riempite con 
grande cura con piccoli frammenti di tufo e di tegola. Saggi eseguiti alle due estremità del tratto, 
hanno rivelato che si tratta di un filare di blocchi solo sotto il quale si trova uno strato di circa m 
0,60 di terra mescolata con minuscoli frammenti di ceramica, tufo e tegole. La funzione del tratto 
bianco per ora non è del tutto chiara, ma probabilmente sta in diretto rapporto con un 
riempimento di grandi blocchi irregolari di tufo che si trova al suo lato meridionale, nello spazio 
verso il muro esterno dell’edificio (muro 3) (Figg. 8-10). Questo riempimento a sua volta sembra 
delimitato nel saggio IIIA da una seria di quattro blocchi irregolari posti verticalmente sulla terra 
vergine, in una linea dritta lungo il muro 3, ad una distanza di 0,30 m. Un saggio sotto il livello 
del riempimento, finalmente, ha rivelato un nuovo livello consistente di uno spesso strato molto 
compatto di 0,10 m di frammenti di ceramica e tegole, frammisti con pezzi di tufo e ciottoli 
probabilmente appoggiando direttamente sopra la terra vergine (Fig. 9-10). Questo nuovo livello 
assomiglia molto allo strato di frammenti di tegola e dolio trovato sulla terra vergine 
nell’ambiente orientale dell’ala a nord dell’edificio A, sia per quanto riguarda la sua 
composizione, sia per quanto riguarda la sua posizione sulla terra vergine. Anche nel caso del 
saggio IIIA il livello è ben interpretabile come un primo calpestio che anticipava la costruzione 
dell’edificio B e probabilmente faceva parte delle prime attività costruttive in zona. Questa 
ricostruzione combacia bene con la menzionata linea di quattro blocchi irregolari lungo il muro 
3. Molto probabilmente, questi blocchi non sono una delimitazione del riempimento di blocchi di 
tufo sopra il livello di calpestio, ma costituiscono una parte integrale del calpestio stesso come il 
suo bordo rialzato.  
 
La ricostruzione della zona subito al nord dell’edificio B è come segue. Nella zona esisteva 
probabilmente già una prima strada consistente di un calpestio compatto di piccoli frammenti di 
dolio e di tegola messi insieme sulla terra vergine e delimitata da un bordo di blocchi irregolari di 
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tufo. Tracce di questa strada sono state messe in evidenza anche a nord dell’edificio A, 
nell’ambiente orientale. Dopo la costruzione dell’edificio B e della strada monumentale, questo 
primo livello di strada fu coperto con un butto di grandi blocchi irregolari di tufo (Fig. 10). In 
questa maniera lo spazio profondo fra i muri dell’edificio B e il muro laterale meridionale della 
strada, ambedue costruiti sulla terra vergine, fu proprio riempito. Molto probabilmente si creava 
in questa maniera un tipo di contrafforte al lato meridionale del muro stradale (muro17) e, allo 
stesso tempo, un sottolivello stabile per un nuovo calpestio della strada laterale che correva lungo 
il lato orientale dell’edificio B. Questo calpestio è stato portato alla luce già durante gli scavi del 
2007 in quest’area. Consiste di uno spesso strato compatto di almeno 0,30 m consistente di 
minuscoli frammenti di ceramica frammisti con pezzi di tufo, ciottoli e macchie di sabbia che 
giaceva contro il lato esterno del edificio B fino all’altezza del livello superiore del secondo filare 
di blocchi del muro 3 (vedi Fig. 9). Lo strato dimostrava una stratigrafia interna consistente di 
strati sabbiosi e argillosi alternati in cui si riconoscono almeno due strati bruciati. Verso nord lo 
strato combacia con il calpestio della strada principale che copre il muro laterale meridionale. 
Come abbiamo visto durante gli scavi nel 2007, i due edifici A e B ad un certo momento furono 
distrutti, viste le macerie trovate fra gli edifici, sopra il presunto livello di calpestio della strada 
laterale (trincee 333/340). Tranne molte tegole, talvolta complete, queste macerie consistevano di 
grandi pezzi di argilla cotta, alcuni di forma rettangolari, possibilmente interpretabili come 
mattoni crudi cotti durante un incendio (vedi Figg. 4-5, in primo piano). 
Queste macerie si trovavano sempre in combinazione di uno spesso strato superimposto di 
sabbia pulita che in vari punti copriva anche i muri stessi. Si tratta qui di un grande 
rialzamento dell’area che coinvolgeva anche la strada principale. Risultava in una strada più 
larga con una massicciata di carattere molto solido che si estendeva su una larghezza di 
almeno 10 metri, collegandosi con i livelli dei ciottoli trovati nello strato superiore della 
sabbia pulita e coprendo i muri dell’edificio occidentale (Figg.4-5,11).  
 
La strada (Figg. 4-5,11-12) 
La terza area di ricerca nel 2007 si trovava nelle trincee 340/341, dove già nel 2006 e nel 2007 
sono stati evidenziati due livelli stradali superimposti. Quello superiore e più recente consiste 
di una massicciata di carattere molto solido consistente di placche di tufo bianco frammiste e 
alternate con aree consistenti blocchi irregolari di tufo, specialmente nel centro, e di pezzi di 
tegole e di dolio sistemati come pavimento, specialmente lungo il lato sud.  
Il livello stradale anteriore si trova ad un livello di circa 0,15 m più profondo (Vedi Fig. 11). 
Dimostra un calpestio concavo di ciottoli che è interrotto nel centro più profondo da grandi 
pezzi di tufo possibilmente per facilitare il drenaggio dell’acqua piovana.  
Attraversa un saggio profondo eseguito nella parte settentrionale della strada, abbiamo potuto 
verificare ancora una volta il metodo di costruzione della strada arcaica che si evidenzia in 
una stratigrafia molto chiara. Subito sotto il piano superiore dei piccoli ciottoli è stato trovato 
la vera massicciata consistente di uno strato compatto di tufo lionato (0,20 m) identificabile 
come una battuta. Questo strato di tufo appoggia direttamente sui muri laterali della strada. 
Nel saggio specifico si tratta del muro settentrionale della strada che consiste di due filari 
sovrapposti di blocchi rettangolari di tufo lionato costruiti sulla terra vergine (alt. 0,85 m). Lo 
spazio fra il livello della terra vergine e il battuto (circa 0,90 m) è stato riempito 
completamente da sabbia pulita che a causa dell’infiltrazione di acqua piovana dal calpestio è 
diventata argillosa, come è ben visibile nelle macchie grigie nel riempimento. La terra vergine 
dimostra un forte livello degradante dal piede del muro verso il centro della strada. Lungo la 
base del muro, al suo lato interno alla giunzione con la terra vergine, si è trovato uno strato di 
tufo compatto che serviva come protezione del fondo del muro dall’acqua. Benché ci siano 
state trovate tracce di lavorazione della terra vergine, non è chiaro se il suo andamento sia 
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naturale - quasi se si tratti di una fossa profonda - oppure sia artificiale. In ambedue le 
situazioni è diventato chiaro però che si tratti di un progetto grandioso per il quale i Satricani 
non hanno risparmiato nulla. Una situazione identica è stata documentata negli scavi degli 
anni 1996-1998, nell’area del Poggio dei Cavallari, quasi 400 metri verso est. Per quanto 
riguarda la presunta datazione tarda arcaica della costruzione della strada, abbiamo trovato 
quest’anno una conferma grazie al ritrovamento di due anse di kylikes, databili al 520 a. C. 
Queste anse sono state trovate dentro il riempimento fra i muri e sotto il calpestio di tufo.  
Una situazione comparabile è stata trovata nella trincea 335 dove è stato eseguito un saggio 
lungo fra i muri 10 e 12 della fase postarcaica (Figg.13-14). Sotto il calpestio più recente 
collegabile ai due muri, è stata trovata la battuta di tufo della strada arcaica riconoscibile 
come uno spesso strato che copre il muro laterale settentrionale della strada (muro 18). Anche 
qui è stato portato in luce il livello degradante della terra vergine che corre dal fondo del muro 
10 in direzione meridionale verso il lato superiore del muro 18. Però, ad una distanza di 0,50 
dal lato esteriore di questo muro, il livello della terra vergine scende drammaticamente, quasi 
a piombo, per quasi 0,80 m. creando così una trincea di fondazione per il muro laterale della 
strada. Sulla base del fatto che si riconoscono chiare tracce di taglia nella terra vergine, 
supponiamo che si tratti di una fossa naturale i cui bordi sono stati lavorati apposto per la 
costruzione della strada.  
 
Le tombe (Figg. 3, 15) 
Alla fase più recente della zona risalgono le tombe del V/IV secolo a.C. dette volsche che 
sono state individuate negli anni precedenti nella parte nord-est del campo di scavo (Fig. 3, 
limite delle tombe indicate in rosso). Nel 2004 fu scoperta la prima tomba nella trincea 328 
(Tomba I), seguita nel 2005 da altre due tombe (tombe II e III) e nel 2006 ancora da due 
nuove tombe (tombe IV-V). La ricerca del 2007 ha portato il totale finora scoperto ad almeno 
15 tombe (tombe VI-XV). Come tali le tombe e i corredi si inseriscono nel quadro più ampio 
del V secolo, ma la loro ubicazione presentava nel 2007 una novità nel senso che le tombe 
non solo furono trovate a fianco della strada come indagata prima sul Poggio dei Cavallari I, 
ma anche dentro il calpestio della strada superiore. Quest’anno lo scavo di alcune tombe 
scoperte negli anni precedenti è stato continuato. Inoltre sono state individuate almeno otto 
nuove tombe, una quantità che senz’altro aumenterà nel futuro. Tutte le nuove tombe sono 
state trovate nella zona nordest del campo di scavo, sopra il tratto della strada. Infatti, lo scavo 
di molte tombe in questa zona, ha rivelato che esse sono state scavate dentro il calpestio della 
strada (nn. VIII, IX, X, XII, XIII, XIV e XV, trincee 320, 328).  
Come abbiamo concluso alla fine della campagna di scavo nel 2007, l’ultima osservazione ha 
una grande implicazione per l’immagine dell’insediamento del V secolo. Apparentemente la 
strada ristrutturata non era più usata in questo periodo. Inoltre, grazie ai corredi databili delle 
tombe scavate dentro il calpestio e, ora, grazie ai frammenti databili della kylix nel calpestio 
della strada arcaica, abbiamo avuto in mano mezzi per inquadrare meglio il momento di 
costruzione della strada post-arcaica, del suo periodo d’uso e del momento del suo 
abbandono. Fra i vasi dei nuovi corredi tombali si trovano pezzi ben databili fra cui diversi 
tipi di coppe per vino che si possono datare nel terzo o quarto quarto del V secolo. Sulla base 
di questa datazione sembra sicura datare la ristrutturazione della strada nella prima metà del V 
secolo a.C. e la sua distruzione non molto tempo dopo. 
Lo scavo delle tombe XI-XV era ancora in corso alla fine della campagna del 2007. 
Quest’anno abbiamo potuto finire i loro scavi, talvolta con risultati inaspettati. La tomba XI 
dimostrava ancora delle chiare tracce della cassa di legno (Fig. 15). Dimostrava ancora 13 
chiodi di ferro in posizione orizzontale dentro i suoi quattro lati. Sulla base dell’analisi dei 
denti del morto, probabilmente un uomo, si è potuto stabilire la sua età a 17-20 anni. Aveva 
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tre vasi nel suo corredo: un kylix di bucchero mal cotto e due olle grandi. Le tombe XII, XIII 
e XV risultavano molte profonde e talvolta ricche per quanto riguarda la quantità dei vasi del 
corredo. La tomba XII conteneva 6 vasi. Il morto non era conservato. Il corredo della tomba 
XIII, già scavato nel 2007, fu ampliato con due nuovi vasi portando il totale a 12 vasi, fra cui 
una kylix a vernice nera con un cavallo graffito sul tondo interno della coppa e due anfore 
etrusche. Anche qui il morto non era conservato, ma sulla base della presenza di un coltello di 
ferro si tratta probabilmente di una tomba di uomo. Ad una distanza di circa 2 metri verso sud 
si trovava la tomba XV della quale si conoscevamo già due anfore etrusche scavate nel 2007. 
Quest’anno lo scavo ha portato alla luce il resto della tomba di misure enorme, con dei buchi 
rettangolari nel suo fondo per i piedi della cassa di legno. Come tale, è un tipo di tomba ben 
conosciuto dalla necropoli sudovest a Satricum, ma nuovo nella zona di Poggio dei Cavallari. 
Tranne le due anfore già trovate nel 2007, il corredo di questa tomba consisteva di due grandi 
olle con decorazione a corda, una kylix con decorazione a foglia di laurea sovradipinta ed una 
brocchetta a vernice nera. Il contenuto di una delle due olle consisteva di ossa di bue tagliate 
in pezzi, possibilmente i resti di una pasta in onore del morto oppure il cibo per il viaggio 
verso l’aldilà. Questa tomba XV, inoltre, risultava scavata sopra il muro laterale meridionale 
della strada (muro 17), così distruggendo il filare superiore del muro. Sulle altre tombe 
sappiamo ancora poco. Si trovano nelle nuove trincee ad est degli scavi, nelle trincee 314/314. 
La loro presenza è sicura grazie ai tanti piccoli vasi che sono stati trovati insieme con denti 
oppure fibule e altri oggetti personali. I loro confini però si delineano con grande difficoltà, 
spesso solo in parte. Visto il livello dei reperti dentro le presunte tombe e visto il loro formato 
piccolo, si potrebbe pensare a deposizioni di bambini dentro le tombe di adulti. La 
continuazione delle ricerche in questa zona prevista per l’anno 2010 dovrebbe fornire ulteriori 
dati. 
 
17 Dicembre 2009 
 
 
Prof.ssa. Marijke Gnade  
Responsabile degli scavi olandesi a Satricum 
AAC-Università di Amsterdam 
Turfdraagsterpad 9 
1012 XT Amsterdam 
e-mail: m.gnade@uva.nl 
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ELENCO DEGLI OGGETTI RINVENUTI NEI CONTESTI TOMBALI DURANTE GLI SCAVI 
DEL 2009 SUL TERRENO DEL CASALE DEL GIGLIO (Poggio dei Cavallari II-campo di scavo 
3) 
 
Tomba XI (328A-2009) 
Grande olla di ceramica grezza, in molti frammenti (Tomba XI-2009; P246-Sl 11) (da 
restaurare). 
Altezza ?; Diam. orlo ca. 16.0; Diam. base 9,0 
 
Grande olla di ceramica grezza, in molti frammenti (Tomba XI-2009; P287-Sl18) (da 
restaurare).  
Altezza ?; Diam. orlo ca. 15.0; Diam. base 10,0 
 
Kylix di bucchero mal cotto (Tomba XI-2009; P 285-Sl 24). 
Altezza 3,0; Diam. orlo ca. 13.2; Diam. base 6,3 
 
Fibua di bronzo in frammenti (Tomba XI-2009; V11-Sl 23) 
Frammenti dell’arco a forma di un nastro e frammenti del spirallo; non restaurabile  
 
Tomba XIIA(321A)-2009 
Anforetta di bucchero malcotto (Tomba XIIA-2009; P282-Sl 1) 
Ricomposto da 10 frammenti, bocca e parte superiore delle anse mancanti; piede scheggiato; 
alt. cons. 10,5; diam. mass. esp.7,8; diam. fondo 4,4. 
 
Scodella di ceramica depurata, in frammenti (Tomba XIIA-2009; P283-Sl 2) 
Parzialmente conservata nella terra; molti frammenti non restaurabili; alt. 5,3; diam piede 6,7; 
diam orlo 14,0. 
 
Olletta piccola di ceramica grezza, in frammenti (Tomba XIIA-2009; P284-Sl 3) 
Quasi completamente bruciata nera; non restaurabile; alt. ca. 7,0; diam. fondo 3,4; diam. orlo 
ca 8,0. 
 
Olletta piccola di ceramica grezza (Tomba XIIA-2009; P281-Sl 4) 
Fondo piatto, corpo ovoido, labbro svasato rettilineo, orlo arrotondato; argilla grezza, rossa 
bruna (2.5YR 7/8-5YR 7/6), all’esterno e sull labbro macchie di bruciatura secondaria; 
integra, due fratture sul corpo; alt.7,1; diam. fondo 3,7; diam. orlo 7,0. 
 
Tomba XII (321A)-2009 
Grande olla bugnata di ceramica grezza, in molti frammenti (Tomba XII-2009; P 705-Sl 
6)  
Altezza 37,5; diam. orlo ca. 21.0; diam. base 11,0 
 
Grande olla bugnata di ceramica grezza, in molti frammenti (Tomba XII-2009; P 706-Sl 
7) (da restaurare). 
Alt. ca. 35,0; diam. orlo ca. 21.5; diam. base ca. 11,0 
 
Scodella sul piede alto, a vernice nera (Tomba XII-2009; P682-Sl 8) 
Ricomposta da sette frammenti, mancanti due frammenti dell’orlo; vernice nera per gran parte 
sparita; alt. 6,8; diam. piede 9,6; diam. orlo 17,0. 
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Scodella di ceramica depurata (Tomba XII-2009; P707-Sl 9)  
Ricomposta da quattro frammenti, mancante un frammento dell’orlo, orlo scheggiato, 
superficie parzialmente abbrasa; alt. 5,6; diam piede 7,1; diam. orlo 13,5.  
 
Piccola brocca a ceramica depurata ((Tomba XII-2009; P681-Sl 10) 
Ricomposta; Altezza 6.1 (6.9 con ansa); Diam. orlo 4,3; Diam. base 3,5 
 
Olletta a ceramica grezza ((Tomba XII-2009; P 708-Sl 11)  
All’interno bruciata nera, all’esterno macchie nere di bruciatura secondaria; alt. 12,7; diam. 
fondo 5,4; diam. orlo 11,1. 
 
Tomba XIIIA (321/13)- 2009 
Brocca miniaturistica a vernice nera (Tomba XIIIA-2009; P50-Sl 56) 
Ricomposta da quattro frammenti; vernice nera per gran parte sparita; superficie parzialmente 
abbrasa; alt. 6,8; 7,2 (con ansa); diam. fondo 3,4; diam. orlo 4,8. 
  
Olletta miniaturistica a ceramica grezza (Tomba XIIIA-2009; P51-Sl 55) 
Ricomposta da quattro frammenti, labbro scheggiato; argilla grezza nerastra (10YR 3/1), alt. 
6,1, diam. fondo 3,7, diam. orlo 6,8 
 
Tomba XIII(321/13)-2007/2009 
Olletta a ceramica grezza  (Tomba XIII-2009; P286-Sl 54) 
Integra salvo per una frattura sul corpo; pieno di terra del riempimento della tomba; alt. 14; diam. 
fondo 5,4; diam. orlo 12,2 
 
Chiodo di ferro (Tomba XIII-2009; V19-Sl 57B) 
Manca la punta; molto corrosa; testa 1,9 x 1,6; staffa lungh. cons. 6,8; diam. 1,0-0,3. 
 
Lunga chiodo di ferro (Tomba XIII-2009; V20-Sl 58) 
Staffa completamente conservata; corrosa; testa lungh. 1,4 x 1,8; staffa lungh. 8,0; diam. 1,2-
0,4. 
 
Tomba XIV (Tr. 321/9/3) -2007/2009 
Vago o pendaglio di pietra (Tomba XIV- 2009; V 23-Sl 74) 
Lungh. 2,1; totale 2,9; diam. 1,1-1,3  
 
Due frammenti piccoli di bronzo con decorazione, di un bracciale (?) Due framm.  L. 1,4 e 
1,7; diam. 0,8-05)  
 
Tomba XV (321/18)-2007/2009 
Olletta di ceramica grezza (Tomba XV-2009; P680-Sl 59) 
Ricomposto; alt. 11,5; diam. fondo 5,3; diam. orlo 10,9. 
 
Olla a cordone di ceramica grezza con riempimento di frammenti di ossa d’animale 
(Tomba XV -2009; P 709-Sl 61)  
Completa salvo per un frammento del labbro, labbro ricomposto, frattura sul corpo; superficie 
sopra il cordone abbrasa; alt. 36,8; diam. fondo 10,2; diam. orlo 24,1 
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Olla a cordone in frammenti (Tomba XV-2009; P 710-Sl 69)  
completa, da ricomporre, superficie abbrasa; macchia nera a causa di una bruciatura secondaria; 
alt. ca. 30,0; diam. fondo 11,7; diam. orlo ca 26,0. 
 
Brocchetta a vernice nera (Tomba XV-2009; P 605-Sl 63) 
Integra, orlo scheggiato; argilla depurata bruna pallida ( 7.5YR 8/4); alt. 7,0; diam. fondo 4,8; 
diam. bocca 5,9. 
 
Kylix a vernice nera a foglia laurea, gruppo Xenon (Tomba XV-2009; P689-Sl 64) 
Ricomposta; vernice rossa parzialmente svanita; rimasta l’ombra bianca della decorazione; 
argilla depurata bruna pallida (7.5YR 8/3), sovrappittura in vernice rossa svanita; è rimasta 
l’ombra biancastra; alt. 3,2; diam. fondo 6,3; diam. orlo  13,9. 
Datazione: primo quarto del IV secolo a.C. 
 
 
Tomba XIX (Tr. 314-2009) 
Askos (Tomba XIX-2009 P608-Sl 1) 
Ansa ricomposta da tre frammenti, mancante un frammento dell’ansa e il becco; superficie 
abbrasa; argilla depurata bruna giallastra (7.5YR 7/6) con resti di inggubiatura brunastra (5YR 
7/6); alt.(corpo) 4,5, alt. mass. cons. (con ansa) 7,4; diam. fondo 5,6; diam. mass. esp. 9,1. 
 
Scodella monoansata di bucchero (Tomba XIX-2009; P607-Sl 2) 
Ricomposta di sei frammenti, mancante un frammento dell’orlo; scheggiata sull’orlo, 
superficie abbrasa; argilla depurata, grigiastra-bruna pallida (7.5YR 5/1-7.5YR 7/2) con nuclo 
grigio (7.5YR 6/1) con tracce di ingubbiatura nera (bucchero mal cotto); alt. 2,7; diam. fondo 
4,3; diam orlo 8,6.  
 
Lekythos panciuto a vernice nera (Tomba XIX-2009; P593-Sl 3) 
Integro, vernice nera parzialmente sparita; argilla depurata, rosata (7.5 YR 8/4) con nucleo 
grigio (gley 2 5BP 8/1); alt. 6,3; diam. fondo 6,0; diam. bocca 3,1 (1,8 all’interno) 
 
Vago di pasta vitrea (Tomba XIX-2009; V17 -Sl 4) 
Ricomposto da 16 frammenti, mancanti piccoli scheggi degli occhi bianchi. 
Importazione dalla fenicia o Cartago. 
Datazione inizio del IV sec. a.C. 
 
Piccola fibula di bronzo in frammenti (Tomba XIX- 2009; B1-Sl 4)  
Alt. 1,8; lungh. 2,5 
 
Tre annelli piccoli di bronzo (Tomba XIX-2009; B2-Sl 4) 
Molti frammenti di filo di bronzo costruibili in tre piccoli annelli; diam. filo 0,1; diam. 
annello 1,1 
 
Tomba XX (Tr. 321-2009) 
Scodella in frammenti (Tomba XX -2009; P711- Sl 1)  
Da ricomporre da molti frammenti; superficie abbrasa; argilla depurata bianca (2.5Y 8/2); alt. 
3,8; diam. fondo 6; diam orlo 12,0 
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Anforetta con anse a doppio bastoncello, metà inferiore (Tomba XX -2009; P712-Sl 2)  
Alt. conserv. 6,2; diam. piede 4,6. 
 
Coppetta in frammenti((Tomba XX -2009; P713-Sl 3) 27-08-09 
Da ricomporre da molti frammenti; superficie abbrasa; argilla depurata, bianca rosata (7YR 
8/3); alt. 2,1; diam. piede 3,4; diam. orlo 8,0 
 
Olletta piccola (Tomba XX -2009; P714-Sl 4) 27-08-209 
Ricomposta da sette frammenti; superficie abbrasa; argilla grezza nerastra  (10YR 3/1), 
probabilmente secondariamente bruciata, con tracce di ingubbiatura grigiastra (10YR 8/1); alt. 
7,9; diam. fondo 4,5; diam. orlo 8,8 
 
Fibula di bronzo in frammenti (Tomba XX-2009; B3-SL5) 27-08-09 
Alt. 2,7; lungh. conservata 4,8 
 
Tomba XXII (Tr. 321/328-2009) 
Anfora (Tomba XXII- 2009; P715- Sl 75) 
Integra; antica restauro con argilla depurata rosata (2.5YR 8/4) sul collegamento fra l’ansa e 
collo; argilla grezza (2.5YR 7/6-7/8); alt. ca 49,0; diam orlo 13,5.  
 
Kylix a vernice nera con decorazione centrale a figura maschile stante (Tomba XXII-
2009; P716- Sl 76) 27-08-09 
Completa, ricomposta da 7 frammenti; argilla depurata bruna pallida (7.5YR 8/3), 
sovrappittura in vernice rossa svanita; è rimasta l’ombra biancastra; alt.  3,5; diam. fondo 6,4; 
diam. orlo  14,1. 
Datazione: l’ultimo quarto del V secolo a.C. 
 
Scodella (Tomba XXII-2009; P717- Sl 77)  
Ricomposta da molti frammenti, orlo e piede frammenti mancantei, superficie abbrasa; alt. ca 
5,0; diam base ca 6,0; diam orlo 14,2. 
 
Brocca miniaturistica (Tomba XXII-2009; P718- Sl 78)  
Integra salvo per un frammento del labbro; altezza 8,0 (9,2 con ansa); diam. orlo 4,3; diam. 
base 3,3 
 
Scodella (Tomba XXII-2009; P719- Sl 79)  
Piede anello svasato, vasca curvata leggermente carinata, orlo arrotondato; argilla depurata 
rossa pallida ( 2.5YR 7.8), superficie con tracce di ingubbiatura biancastra  sulla quale tracce 
di pitura/vernice rossa; ricomposta da sei frammenti, orlo schiaggiato, superficie abbrasa; alt. 
4,5; diam base 7,3; diam orlo 13,6. 
 
Coppetta a vernice nera (Tomba XXII-2009; P720- Sl 80)  
Integra; argilla depurata bruna pallida ( 7.5YR 7/4); totalmente coperta con vernice nera lucida di 
buona qualita; integra salvo per una scheggia sull’orlo; alt. 2,9; diam. piede 5,7; diam. orlo 9,4 
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  ELENCO DEI PARTECIPANTI ALLA CAMPAGNA DI SCAVO A SATRICUM NEL 
2009 
 
Archeologi 
Prof.ssa Marijke Gnade - responsabile generale dal 1990 (partecipante dal 1980) 
 
Dott.ssa Jeltsje Stobbe (laureata in archeologia all’Università di Amsterdam) - caposquadra sul 
campo/sost. responsabile generale (partecipante dal 1995)  
Dott.ssa Muriel Louwaard (laureata in archeologia all’Università di Amsterdam) - caposquadra 
sul campo (partecipante dal 2000) 
Dott.ssa Suzanne van Leeuwen (laureata in archeologia all’Università di Amsterdam) 
(caposquadra sul campo (partecipante dal 2004) 
Dott.ssa Eva Mol (laureata in archeologia all’Università di Leiden) 
 
Dott.ssa Heleen Knikman (laureata in archeologia all’Università di Leiden) - capo elaborazione 
reperti (partecipante dal 2000); Dott.ssa Andrea Buitenhuis (laureata in archeologia 
all’Università di Nijmegen) - assistente elaborazione reperti 
Dott.ssa Nienke Pieters (laureata in archeologia all’Università di Groningen) - assistente 
elaborazione reperti 
 
Studenti seniores di archeologia classica dell’Università di Amsterdam: Suzanne Hoeve 
(caposquadra sul campo (partecipante dal 2005), Rogier Kalkers (caposquadra sul campo 
(partecipante dal 2004).  
 
Nove studenti juniores di archeologia classica dell’Università di Amsterdam: Ootje Bruinsma, 
Alexander van der Bunt, Donna Dieperink, Tess Graafland, Ninke Harten, Remi Hofman, 
Lennart Kruijer, Joeri Wetters, Roberto Zamora Lopez. 
 
Fotografia 
Dott. Hans Knikman (Università di Leiden) 
 
Disegnatori 
Dott. Desiré Steures (dottorato di ricerca in archeologia classica all’Università di Leiden) 
(partecipante dal 1980) 
Loes Opgenhaffen (Università di Amsterdam) (partecipante dal 2004) 
 
ICT 
Dott. Jitte Waagen (laureata in archeologia all’Università Libera di Amsterdam)  
 
17 Dicembre 2009 
 
 
Prof.ssa. Marijke Gnade  
Responsabile degli scavi olandesi a Satricum 
AAC-Università di Amsterdam 
Turfdraagsterpad 9 
1012 XT Amsterdam 
e-mail: m.gnade@uva.nl 
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PIANO PER LA TRENTESIMA CAMPAGNA OLANDESE A SATRICUM NEL 2010 
 
Nell’anno 2010 l'Università di Amsterdam vorrà continuare le ricerche archeologiche a Satricum 
nell’area bassa dell’antica città nei terreni di proprietà del Casale del Giglio (Poggio dei Cavallari 
II; Foglio catastale no. 6, Comune di Latina, particelle 11, 12, 85 e 83) dove è stata trovata nel 
2006 la continuazione della strada arcaica, la c.d. “via sacra” accertata nel terreno 
immediatamente attiguo (Poggio dei Cavalari I, scavi 1984, 1996-1997). Si intende di continuare 
la ricerca nella zona 3 (vedi Figg. 1-2), con lo scopo di esaminare in modo al più esauriente 
possibile l'estensione ed il tipo dei resti antichi ancora presenti, sempre al fine di tutela. 
 
Inoltre si vorrebbe eseguire una trincea sul lato orientale dell’acropoli, con lo scopo di poter 
studiare la stratigrafia della collina, sia per quanto riguarda lo strato del tufo, sia lo strato 
archeologico (tale ricerca era prevista per il 2009, ma non è stata eseguita a causa dei lavori 
impegnativi eseguiti nella zona 3 nel Poggio dei Cavallari).  
 
Per quanto riguarda le spese previste per le operazioni di conservazione, si informa che (in 
concordanza con la Soprintendenza archeologica per i Beni Archeologici del Lazio) queste 
consistono nella copertura degli immobili rinvenuti durante gli scavi da un tessuto/non tessuto 
sul quale viene messo uno strato di terra mediante una scavatrice. Sulla base delle spese fatte 
durante gli scavi precedenti nell’area è stato calcolato per gli scavi del 2010 (area di scavo c. 
500 m²):  
 
- tessuto/non tessuto (c. 500 m²)   800 Euro 
- scavatrice (3 giorni x 350 Euro) 1050 Euro 
 
Per l’eventuale consolidamento dei muri è stato calcolato 1000 Euro.  
I reperti vengono conservati in cassette gialle di plastica: 250 x 4,00 euro = 1000 Euro 
 
17 Dicembre 2009 
 
 
Prof.ssa. Marijke Gnade  
Responsabile degli scavi olandesi a Satricum 
AAC-Università di Amsterdam 
Turfdraagsterpad 9 
1012 XT Amsterdam 
e-mail: m.gnade@uva.nl 
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Fig. 1  Le Ferriere (Satricum) - Poggio dei Cavallari II: fotografia aerea dei campi di scavo 
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 Fig. 2 La pianta topogra�ca del Poggio dei Cavallari II con indicazione delle tre zone di scavo; in rosso 2009
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 Fig. 3 Pianta delle strutture murarie nel campo di scavo 3 (scavi 2009)
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